LE ORIGINI DELLA COMUNICAZIONE UMANA                             -TOMASELLO-
La comunicazione cooperativa umana ha storie evoluzionistiche complesse e tortuose. Essa inizia con la comunicazione intenzionale delle grandi scimmie che si manifesta nella sfera gestuale (additare e mimare). 
E’ emblematico parlare di come gli infanti umani comunicano in modo significativo con i gesti prima di parlare. Le grandi scimmie usano i gesti per richiedere/pretendere azioni da altri, umani compresi.

In questi gesti di richiamo dell’attenzione soggiace un doppio livello di intenzionalità (referenziale e sociale) ossia far si che l’altro veda qualcosa in modo che poi faccia qualcosa di conseguenza.

In questi gesti soggiace la capacità di comprendere l’intenzionalità individuale cioè mirata esclusivamente a esprimere richieste e comandi senza avere fini congiunti. 

Tramite diversi esperimenti è stato dimostrato che le scimmie hanno la capacità di sincronizzarsi con altri in situazioni di problem-solving  ma non di formare fini congiunti, piani congiunti e attenzione congiunta nel corso di queste azioni.

In seguito questi gesti flessibili si sono evoluti trasformandosi nei gesti deittici e iconici umani che incarnavano, prima del linguaggio vocale, le caratteristiche fondamentali della comunicazione cooperativa umana. Sono stati fatti degli esperimenti sulla gestualità deittica infantile; essa emerge solo insieme all’emergere delle abilità di intenzionalità condivisa.

I gesti iconici (cioè quelli che esprimono un’immagine) invece, a differenza della deitticità ( cioè indicatori che accompagnano le parole come ‘’qui’’, ‘’questo’’ ) , vengono poi rimpiazzati dal linguaggio. 
La comunicazione cooperativa umana è più complessa della comunicazione intenzionale delle scimmie perché a essa soggiace un’infrastruttura sociocognitica che include non solo la capacità di comprendere l’intenzionalità individuale ma anche la capacità e le motivazioni per l’intenzionalità condivisa che genere fini e attenzioni congiunte; possiedono quindi una struttura di collaborazione.

Le motivazioni fondamentali dell’intenzionalità condivisa sono quelle di aiutare e condividere, a differenza della motivazione delle grandi scimmie che è quella di richiedere. Esse portano a richiedere (chiedere aiuto), informare (offrire aiuto sottoforma di informazioni utili) e condividere emozioni e atteggiamenti  ( creare legami sociali espandendo il terreno comune). L’intenzionalità cndivisa prviene dall’ontogenesi umana.

Studio sugli infanti:  A 12 mesi cominciano a mostrare capacità di intenzionalità condivisa nelle attivilità di collaborazione con gli altri. Si pensa che gli infanti si impegnano in qualcosa di simile alla comunicazione cooperativa molto prima di quanto questa non si manifesti nella gestualità deittica. Sono state fate delle critiche al fatto che siamo troppo generosi nell’interpretare i gesti deittici dei bambini come volti a manipolare altruisticamente gli stati mentali degli altri. 

Le motivazioni cooperative umane per la comunicazione si trasformano in MUTUEASSUNZIONI e addirittura in NORME DI COOPERAZIONE. Collegati a questi concetti c’è la MUTUA CONSAPEVOLEZZA ( termine impiegato nel contesto della comunicazione da Levis) che è un mutuo accordo strutturato tra due o più esseri umani ciascuno dei quali sa che l’altro sa.

Le convenzioni comunicative totalmente arbitrarie, come quelle del linguaggio, sono nate nell’ambito di interazioni cooperative strutturate dall’attenzione congiunta e le forti capacità di imitazione dell’azione, che si sono evolute in origine nell’uso e nella creazione di utensili da parte degli uomini, che permettono la trasmissione delle convenzioni non solo tra generazioni, ma il fatto che siano mutuamente note come condivise tra tutti i partecipanti a tale processo storico-culturale.

L’origine della grammatica nell’evoluzione umana fa parte di un processo umano con cui gli uomini iniziarono a convenzionalizzare i mezzi di comunicazione; è un processo passo dopo passo.


In primis le scimmie e i primi umani possedevano una grammatica del richiedere, con la comparsa della funzione informativa e dei referenti lontani nello spazio e nel tempo nasce un bisogno di meccanismi grammaticali; nasce quindi una grammatica dell’informare. Successivamente si arrivò ad una grammatica del condividere e del narrare per poi arrivare alle costruzioni particolari delle lingue particolari create tramite un processo di convenzionalizzazione.

La dimensione grammaticale della comunicazione cooperativa umana molto probabilmente dovette originarsi come combinazione dei gesti deittici e iconici del contesto di attività di collaborazione. 

Seguendo Bates il linguaggio umano dovrebbe essere concepito come ‘’una macchina nuova fatta di pezzi vecchi’’. Le norme sono poi nate per massimizzare l’omogeneità intra-gruppo nel contesto della selezione culturale di gruppo. 

Se qualcuna di queste parti fosse stata significamene diversa, anche le lingue umane avrebbero potuto essere molto diverse.

Riassunto a cura di Laura Palamara
































































































































